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In Germania 
roghi a catena 
negli ostelli 
dei profughi 
Un asilo per profughi stranieri 
brucia nella notte a Kassel, 
nell'Assia. Un incidente, dice la 
polizia: una lampadina troppo 
potente su una lampada da 
comodino. Un ricovero per senza
tetto prende fuoco a Bad Salzuflen. 
Una decina di ospiti, •barboni» che 
nell'ospizio avevano trovato un 
provvisorio rifugio, restano feriti. 
Uno in modo piuttosto serio. In . 
questo caso la polizia non può 
effettuare sopralluoghi, perché c'è 
Il rischio di crolli. Ma I responsabili 
dell'ordine sono sicuri lo stesso: si 
è trattato di un «guasto tecnico». 
Sempre nella stessa notte, brucia 
un ostello per Asylanten anche a 
Sprockhóvel, piccolo centro alla 
periferia di Wuppertal. Le cause 
dell'Incendio? Stavolta la polizia 
non ha certezze. Tranne una: non si 
è trattato, assicura un portavoce, 
di un attentato xenofobo. Cone fa 
ad esseme sicuro, non si sa. Da un 
po'dl tempo, In Germania, asili per 
stranieri, contalners che ospitano 
•profughi, rifugi di senza-tetto e 
slmili sembrano oggetto di una 
specie di maledizione. Bruciano 
come niente, senza che nessuno 
dia loro una mano a prendere 
fuoco, sono teatro di ogni tipo di 
vendette -private» e •regolamenti 
di conti». Strano davvero che mal 
che c'entrino, In qualche modo, 
neonazisti osklnheads. • 

Controlli dei marines per le strade di Port Roberto SchmiatAfp 

«Disarmiamo i golpisti dì Haiti» 
Si muovono i marines ma Washington frena 
I marines americani sequestrano le armi degli 
haitiani fedeli alla giunta golpista. Ma da Wa
shington gli uomini della Casa Bianca si affret
tano a precisare: «La missione procede nei bina
ri stabiliti». Timori per la vita di Aristide. 

NOSTRO SERVIZIO 

m Ad Haiti i marines iniziano l'o
pera di ^bonifica», sequestrando le 
armi in possesso degli uomini fe
deli alla giunta militare; a Washing
ton il vice segretario del Diparti
mento di Stato John Deutch nega 
che le truppe americane nell'isola 
caraibica abbiano ricevuto l'ordine 
di disarmare le forze paramilitari 
protagoniste dei sanguinosi inci
denti dei giorni scorsi, insomma, a 
Port-Au-Prince si agisce come se 
l'ordine sia slato impartito mentre 
a Washington si nega che ciò sia 
avvenuto. Gioco delle parti, o il se
gno di una incalzante confusione 
in seno all'amministrazione Clin
ton sul come condurre la sempre 
più spinosa operazione «Sostenere 
ia democrazia» ad Haiti?. 

Di certo non aiutano a sciogliere 
l'enigma le sibilline parole di Deut
ch: «La politica d'intervento delle 
nostre truppe - dichiara alla rete 
televisiva Abc- e rimasta invariata 

sin dal primo giorno. Le nostre 
truppe potranno intervenire per 
bloccare la violenza nelle strade 
tra cittadini haitiani, ma solo a due 
condizioni: che non corrano rischi 
e che abbiano forze sufficienti». Ma 
cosa significa sul campo, per dei 
militari, «non correre rischi» e quale 
il numero «sufficiente» per impedi
re che gli squadroni della morte fe
deli al generale Cedras non agisca
no più impunemente? La parola al 
segretario generale della Casa Ca
sa Bianca, il solitamente chiaro 
Leon Panetta. Ma la vicenda haitia
na sembra confondere anche lui. 
Ascoltiamolo: «Gli Stati Uniti agi
ranno in modo più aggressivo», af
ferma Panetta, ma subito dopo ag
giunge: «Speriamo che siano gli 
haitiani a disarmare i gruppi para
militari». 

Sarà, ma allora sarebbe interes
sante sapere come John Dutch de
finirebbe l'operazione condotta ie

ri mattina dalle truppe Usa nella 
piccola base navale di Killick, a 
sud della capitale. In pieno assetto 
di guerra, i marines hanno preso 
possesso delle armi rinvenute nella 
base navale e hanno sequestrato 
decine di fucili e pistole da un de
posito di proprietà di un sostenito
re della giunta militare. Insomma, 
un'operazione di disarmo in piena 
regola. Nella base navale i soldati 
americani sono arrivati con i tanks 
e non hanno incontrato resistenza. 
Hanno preso in consegna tutte le 
armi, tra le quali 119 fucili M-l, tre 
M-60 semi automatiche, 11 mitra 
calibro 0,50, 11 fucili d'assalto Uzi, 
39 altri fucili, 13 casse di granate di 
gas lacrimogeno e quattro casse di 
munizioni: un vero arsenale, pron
to all'uso. La base era stata ultima
mente utilizzata per l'addestra
mento degli «attacches», i miliziani 
civili filo-golpisti. Secondo alcuni 
testimoni, i marines avrebbero an
che perquisito sette edifici ma il 
portavoce militare della missione 
si e tnnecrato dietro un salomoni
co -no comment». Le armi del ne
goziante di alimentari sono state ' 
sequestrate dopo che alcuni vigi
lantes avevano cominciato a spa
rare contro un gruppo di persone 
cher cercava di saccheggiare il ne
gozio. Sette i feriti nella sparatoria, 
tra cui due bambini. «C'erano dei 
bambini che cercavano di nascon
dersi tra i cespugli - ha riferito un 
fotografo presente sul luogo - . Gli 
uomini che difendevano il magaz
zino sono usciti e li hanno colpiti, 

come fossero conigli». 
Altro giro e altra requisizione. 

Stavolta i marines hanno fatto visi
ta ad un albero nel cuore della ca
pitale haitiana, il Voyagcr. Un rapi
do sopralluogo e subito la scoperta 
di alcun sacchi pieni di armi. L'Ho
tel e di proprietà di un seguace del
la giunta militare, membro della 
milizia speciale di sicurezza del ge
nerale Cedras. L'uomo era stato ar
restato venerdì mentre guidava 
una vettura imbottita di armi auto
matiche e caricatori. Tra sequestri 
di armi e saccheggi di supermerca
ti resta anche il tempo di racconta
re della missione-lampo nell'isola 
caraibica di una delegazione par
lamentare Usa. I rappresentanti ve
nuti da Washington hanno incon
trato i due «uomini forti» della giun
ta golpista, il generale Cedras e il 
capo di stato maggiore generale 
Biamby. Cedras ha ribadito la sua 
intenzione di rispettare gli accordi 
del 18 settembre, e di lasciare il po
tere entro il 15 ottobre. «Lasciare il 
potere, non Haiti», ha precisato Ce
dras, forte del'intcsa raggiunta con 
l'ex presidente Jimmy Carter. Ma i 
sostenitori di Aristide questo chie
dono: che il capo dei golpisti ab
bandoni l'isola. Il braccio di ferro 
continua, come la confusione: i 
primi marines amencani lasceran
no oggi Haiti per essere sostituiti da 
forze addizionali della polizia mili
tare. Ma il ritorno di Aristide resta 
incerto e c'è chi teme per la sua 
stessa vita. 

In Bosnia 
Mirage francesi 
evitano missili 
terra-aria 

I piloti di due «Mirage 2000» 
francesi, decollati da Cervia, ed in 
regolare servizio di pattugliamento 
sul cieli del nord della Bosnia, 
nell'ambito dell' operazione Nato 
•Deny Flight», che Impone II divieto 
di volo nella zona, ieri hanno riferito 
di aver osservato «il possibile 
lancio di un missile terra-aria» 
contro I due aerei. I piloti hanno 
svolto immediatamente le 
•manovre evasive» per evitare I' 
eventuale Impatto, allontanandosi 
dalla zona. Il servizio di 
pattugliamento è poi proseguito 
regolarmente. Il fatto, risalente < 
alle ore 11,05 di domenica 
mattina, è stato reso noto da un 
portavoce del comando Nato di 
Bagnoli. Lo stesso comando sta 
com plendo accertamenti 
sull'episodio. Il Nord della Bosnia è 
abitualmente sotto II controllo dei 
serbo-bosnacl. Un episodio 
analogo si era avuto circa un mese 
fa nei cieli del nord-ovest della 
Bosnia durante il servizio di 
pattugliamento svolto da due aerei 
«Sea Harrier» britannici. Anche in 
quel!' occasione i piloti avevano 
riferito di aver osservato il possibile 
lancio di un missile terra-aria ed 
avevano messo In atto le 
necessarie «manovre evasive». 

J ^ S l Z T l ' I Z : : ' Parla Donato Greco, l'esperto che coordina la vigilanza contro il morbo in Italia 

Attenti, l'allarmismo sulla peste non serve» 
GIANCARLO 

• ROMA. Camici bianchi, ma
scherine, occhiali, guanti, un Ro'di 
tensione, qualche spavento. C'è 
stato un «rituale» eccessivo intorno 
al quel Boeing, Bombay-Nuova De
lhi-Roma, il primo in arrivo l'altro 
giorno a Fiumicino dall'India se
gnata dalla peste? E quella lunga 
attesa - non certo una «quarante
na», come qualcuno ha scritto -
per Madre Teresa di Calcutta, bloc
cata su una sedia a rotelle, era del 
tutto giustificata? 

Ancora: c'e una manifestazione 
di zelo eccessivo da parte di quei 
paesi che hanno chiuso le frontiere 
ad aerei e navi provenienti dall'In
dia? Insomma, quali misure si ren
dono effettivamente necessarie per 
non correre rischi? • 

«La probabilità di un contagio 
umano diretto, dall'India a Roma, 
è una questione risibile - dice Do-

ANOELONI 

nato Greco, epidemiologo dell'Isti
tuto superiore di sanità - e parlar
ne è fare della "fantaepiderniolo-
gia"». 

Nei giorni scorsi ai vertici sanitari 
nazionali si è deciso che Donato 
Greco e Salvatore Squarcionc, di
rettore del Servizio malattie infetti
ve della Direzione igiene pubblica 
del ministero della Sanità, saranno 
i due esperti cui è affidato il compi
to di coordinare, durante questa fa
se epidemica, tutte le azioni di 
controllo e di vigilanza. 

Dottor Greco, qual è stata la vo
stra prima Incombenza? 

Quella di verificare l'adeguamen
to dei mezzi diagnostici. Se arriva 
un passeggero indiano a Fiumici
no con una polmonite, dobbiamo 
essere in grado di rispondere tem
pestivamente. E. per fare una dia

gnosi di peste, si posano sceglie
re due strade: una, che dà una 
conferma dei sospetti entro le 48 
ore: e un'altra che richiede tempi 
più lunghi, fino a due settimane 
Noi abbiamo preso in considera
zione tutte e due le strade, e ab
biamo constatato di poter rispon
dere in modo idoneo in un senso 
e nell'altro. 

Perché lei sostiene che un con
tagio umano diretto, dall'India in 
Italia, è solo un'Ipotesi fantasti
ca? 

Perchè il decorso della malattia è 
rapidissimo. Il tempo di incuba
zione della peste polmonare è in
feriore addirittura alle 48 ore: i sin
tomi si manifestano subito, e il pa
ziente in una giornata muore. In 
pratica, non esiste la condizione 
di portatore. È per questo che se 
una persona fosse colpita da pe

ste polmonare, sarebbe già am
malata a bordo. Le misure, in que
sto caso, sarebbero eli ben altro ti
po, e per tutti i passeggeri di quel
l'aereo scatterebbe la «quarante
na». 

Ma, allora, come giudicare l'ap
parato dispiegato in questi gior
ni a Fiumicino? 

Ma non sta a noi giudicare. Si trat
ta solo di adottare gli obblighi pre
visti dal regolamento di sanità in
ternazionale, e anche la chemio-
profilassi con antibiotici da noi è 
stata semplicemente consigliata. 
Poi, magari, ci sono paesi che van
no oltre e applicano misure con 
zelo eccessivo. Comunque, in li
nea generale, il problema è quello 
di definire, secondo l'evoluzione 
che assume la malattia, se una de
terminata zona 6 epidemica o en
demica. E, con buona probabilità, 
quegli accorgimenti, a Fiumicino, 

che in questi giorni hanno impres
sionato, cesseranno presto 

Ben diverso è per il controllo de
gli animali che assicurano la 
trasmissione della malattia, 
cioè pulci e ratti. Quali sono, in 
questo senso, le misure più effi
caci? 

Da ricordare, prima di tutto, che la 
peste non è trasmessa da un solo 
tipo di ratto e da un solo tipo di 
pulce Ce ne sono parecchi Qui 
occorre essere scrupolosissimi La 
«dismfettazionc» delle pulci -cos i 
si chiama - va fatta su tutti gli invo
lucri e i bagagli di un aeromobile, 
sempre che non sia stata fatta du
rante uno scalo precedente. 
Quanto ai trasporti per mare, c'è 
un segno inequivocabile: i ratti 
morti nelle stive Siccome anche i 
ratti muoiono di peste, se su una 
nave ci sono ratti morti, su quella 
nave c'è la peste. 

In Slovacchia sconfìtti gli ex comunisti 

Meciar vince 
ma non trionfa 
I risultati ufficiali delle elezioni slovacche accentuano 
sia la vittoria dell'ex premier Vladimir Meciar (che ot
tiene quasi il 35% dei voti), che la sconfitta della coali
zione di sinistra democratica «Scelta Comune" (che ha 
totalizzato appena il 10,4%). Meciar, tuttavia, avrà co
me unica possibilità concreta quella di formare un go
verno minoritario, a meno di imbarcare nell'esecutivo i 
comunisti ortodossi. Ipotesi, però, improbabile. 

• BRATISLAVA. Meciar ha vinto, è 
ufficiale. Quando lo spoglio delle 
schede era arrivato quasi alla fine, 
il vantaggio del partito di Vladimir 
Meciar aveva superato anche i dati 
anticipati dagli exit poli dell'altra 
sera: il «Movimento per una Slovac
chia Democratica» (Hzds) aveva 
ottenuto il 34,96% dei voti espressi 
venerdì e sabato e i due potenziali 
alleati di Meciar, la formazione di 
sinistra «Associazione dei Lavora
tori Slovacchi» e il partito di estre
ma destra nazionalistica «SNS» non 
solo superavano la soglia di sbarra-
mentodel cinque per cento ma ot
tenevano, inaspettatamente, insie
me il 12.7°ó. Il che significa che il 
già due volte deposto ex-premier 
slovacco sarà probabilmente il gra
do di controllare la realtà emersa 
dalle urne. 

Calano sensibilmente le possibi
lità della coalizione anti-Meciar 
che ha governato il paese da mar
zo, quando il premier fu deposto. 
Ben al di sotto delle aspettative, in
fatti, sono i risultati della coalizione 
di quattro formazioni della sinistra 
«Scelta Comune» guidata da Peter 
Weiss che ha ottenuto solamente 
poco più del dieci per cento men
tre i sondaggi pre-elettorali gliene 
attribuivano il doppio. Al raggrup
pamento dei partiti della minoran
za ungherese è andato il 10,18°6 
mentre al quarto posto si sono piz-
zati i democnstiani (10,8). Al par-
'''y .W\ jvicmit i •:<.or"-!li' l o / o f V.o 

raveik (Unione Democratica) è 
andato poco meno del 9 per cen
to. 

Con la sconfitta di «Scelta Demo
cratica», perde ogni consistenza l'i
potesi di una riedizione dell'attuale 
maggioranza di governo tra sinistra 
democratica, cnstiano-democrati-
ci e centristi. Eppure questa mag
gioranza aveva fatto riprendere il 
cammino della riforma e delle pri
vatizzazioni e aveva riamesso la 
Slovacchia sulla strada verso l'Eu
ropa e l'economia internazionale. 
Ha vinto, invece, ancora una volta 
il leader populista, ex comunista ri
formatore, che nel 1992 aveva gui
dato la Slovacchia all'indipenden-
za e che alla vigilia delle elezioni 
aveva promesso una detassazione 
del 25 per cento. E ciò è avvenuto 
nonostante che i due governi pre
cedenti diretti dallo stesso Meciar 
fossero stati caratterizzati dal disor
dine finanziario ed economico, dal 
blocco delle privatizzazioni, dal
l'incertezza della trasformazione 
democratica del paese e dai con
flitti interni al governo oltre che da 
accentuazione delle controversie 
con la consistente minoranza un
gherese in Slovacchia (600mila 
persone) 

Se Meciar ha vinto, tuttavia, non 
ha però ottenuto quella schiac
ciante maggioranza che aveva 
chies'o agli eletton per formare da 
solo (o al massimo con i naziona
listi delI'SNS che hanno ottenuto il 
5,4°,) e per riformare la costituzio
ne in senso presidenzialista. E c'è 
da aggiungere che anche le possi
bilità di Meciar di formare una 
maggioranza di governo soo pro
blematiche, dato che i seggi che 
saranno probabilmente attribuiti al 
suo movimento non saranno suffi
cienti nemmeno se vi si aggiungo
no quelli dei nazionalisti. Sarebbe
ro allora determinanti i voti dei co
munisti ortodossi dell'Associazio
ne dei Lavoratori Slovacchi, i quali, 
però, pregiudicherebbero l'imma
gine di Meciar come leader di un 
paese post-comunista. A Meciar. 
dunque, non resterà che formare 
un governo minontario oppure 
cercare di provocare un capovolgi
mento nel partito della Sinistra de
mocratica, il cui leader Peter Weiss 
ha escluso fino a ieri la possibilità 
di una partecipazione a un gover
no presieduto da Meciar. 

Si schianta cabina 
nel parco giochi 
del Prater 
Due i feriti 
Il divertimento domenicale nel 
parco del Prater è finito in tragedia. 
Due persone, una giovane donna e 
un uomo di sessanta anni, sono 
rimaste gravemente ferite ieri In 
seguito ad un incidente avvenuto 
nel celebre parco di divertimenti 
del Prater di Vienna. A dare la 
notizia è stata la polizia che sta 
indagando sulle cause 
dell'incidente. Una fune di 
sicurezza che sosteneva una 
cabina d'accesso al «salto con 
paracadute» Improvvisamente si è 
rotta. In un istante è stato il 
terrore. Non c'è stato nulla da fare. 
La cabina, nella quale si trovavano 
una giovane donna di 25 anni e un 
uomo di 60. à così caduta nel vuoto 
e poi si è schiantata al suolo. 
Secondo le prime informazioni, le 
due persone, trasportate In 
ospedale in elicottero dal parco di 
divertimenti, hanno riportato 
fratture multiple. Per determinare 
le cause dell'incidente, hanno reso 
noto le fonti di polizia viennesi, è 
già stata aperta una inchiesta. 

Riaprono le scuole a New Delhi 

Panico per la morte nera 
Ormai tremila i «sospetti» 
Quattrocento nella capitale 
m NEW DELHI Più che l'epidemia 
di peste è la paura che si sta diffon
dendo nella capitale dell'India. 
Anche ieri altre decine di persone 
si sono presentate ai due ospedali 
di New Delhi che accolgono sia i 
malati di peste (che in tutto sono 
24; sia tutti quelli che temono di 
essere stati contagiati: già alle dieci 
di ieri mattina - ha dichiarato un 
portavoce dell'Istituto per le malat
tie infettive - erano 408 i «sospetti» 
casi di peste. 

Le vittime rimangono due. il ra
gazzo e il bambino morti nella not
te tra giovedì e venerdì scorsi. Fonti 
sanitane hanno smentito che 
un'altra persona, o altre due. siano 
morte per la peste sabato, come 
invece affermano alcune notizie 
pubblicate sui giornali locali. Il nu
mero di persone che si ricoverano 
per controlli e aumentato in tutta 
l'India e ha probabilmente supera
to le tremila. 

Nella capitale, icn alla sua prima 
domenica con la peste, ormai tutti 
portano davanti alla bocca una 
maschenna o un fazzoletto 

Nella città occidentale di Surat, 
dove dieci giorni da 0 scoppiata I' 
epidemia, la situazione si sta lenta
mente normalizzando e non si so
no registrate nuove vitlime 

Il governo municipale di Delhi 
ha intanto deciso di napnre le 
scuole da martedì prossimo dopo 
che le «prime indicazioni» delle au
toma sanitarie indicano che gran 
parte delle persone ricoverate non 
hanno contratto la peste. La chiu
sura delle scuole lino al 16 ottobre 
era stata decisa dal governo locale 
giovedì scorso, dopo che si erano 
registrati casi di peste nella capita
le indiana. Le scuole chiuderanno 
comunque il (3 ottobre per la tradi
zionale feste di Dusseia. che dura 
fino a metà ottobre. 1 cinema ri
mangono invece chiusi a tempo 
indeferminato 


